Sul giusto ed il forte





"La giustizia senza la forza - scrive B. Pascal - è impotente; la forza senza la giustizia è tirannia. Bisogna dunque mettere insieme la giustizia e la forza; e per giungervi far sì che ciò che è giusto sia forte e ciò che è forte sia giusto".


Purtroppo, nel mondo contemporaneo, tale corrispondenza tra forza e giustizia sembra impossibile. Con coraggio conviene invece affermare che é proprio del cristiano faticare per l'improbabile e non per l'ovvio.


L'ovvio è ciò che pseudo-umanesimi e la nostra pigrizia di cristiani ci hanno lasciato in eredità. Non possiamo che prendere atto di tre grandi fallimenti culturali e filosofici, basati sull'avere, sulla perfezione della storia, sull'onnipotenza della volontà umana.


Scriveva l'illuminista Condorcet, facendo cadere la maschera del liberalismo nel suo continuo risalto libertario: "Noi viviamo per desiderare ed in quanto desideriamo".


Le deformazioni e le insoddisfazioni che sorgono sul volto dell'uomo contemporaneo dimostrano che la filosofia del possesso è fallita.


Ma sentiamo Marx, un'altra grande stella che si è spenta per consunzione. Scrive: con lo sparire dell'antagonismo tra classi...scomparirà l'ostilità tra le nazioni stesse".


Le violenze, i conflitti, le prevaricazioni che traversano il globo, dimostrano che l'antropologia ottimistica di Marx era eccessiva. Questa non è la storia dell'utopia, della perfezione assoluta.


Infine, ascoltiamo Nietzsche, l'oracolo del superuomo, che anche oggi trova proseliti di chi non sa dire altro che "l'io esiste". "Vi è qualcosa in me - scrive - che non si può ferire o seppellire e che spezza anche le rocce: la mia volontà. Taciturna e inflessibile essa incede attraverso gli anni".


Purtroppo taciturno ed inflessibile, refrattario, l'uomo contemporaneo si è scoperto solo. E la solitudine è nihilismo.


Non è un caso che tre fra i grandi mali della città dell'uomo contemporaneo siano anche tre grandi mali della città biblica.


La corruzione è così stigmatizzata da Amos (8,9): "Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grasso? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali?".


Isaia (1, 7-8) piange invece "il paese devastato...le città arse dal fuoco...la campagna divorata dagli stranieri" E  sa che la violenza non porterà che sterilità e desolazione.


Nelle Lamentazioni (1,1), infine, si capisce quanto sia amara ed antiumana la solitudine.


"Ah! come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! Essa piange amaramente nella notte...nessuno le reca conforto".


Corruzione, violenza, solitudine: tre piaghe che nessuna filosofia umana ha saputo vincere.


Ed il cristiano, alla luce della Bibbia, sa anche perché. Sentiamo S. Agostino: "I pagani si infastidiscono più se la loro villa apparisce senza eleganza che se la loro vita è disordinata. Come se il medesimo bene degli uomini sia avere buone tutte le cose, eccetto se stessi".


E non è male dirsi chiaramente che al posto del termine pagani potremmo mettere la parola cristiani.


Che fare per passare ad una cultura incarnata veramente "umana", ad un vero umanesimo?


Torniamo allora al punto di partenza ed all'urgenza di coniugare giustizia e forza.


Soltanto la centralità della persona umana, nella sua apertura al bene comune, può garantire il delicatissimo baricentro tra giustizia e forza. La filigrana del solidarismo è rappresentata da una persona che è in sé unitaria, solida, radicata nella globalità della sua umanità.


Una persona è forte se è libera; se, affermata la sua identità, si apre alla mutualità ordinata alla crescita parallela dell'uno e dei molti.


La persona solidale è dunque la persona delle complementarità. È qualcosa e può dare. Più dà, più loda il creatore, contribuendo a fare la storia della salvezza.


Ha ragione Federico Tozzi, uno dei più grandi romanzieri del '900, quando scrive: "La figura della croce è la stessa figura dell'uomo".


L'uomo trova la verità per sé e per il mondo nel momento in cui si fa traversare dall'asse verticale della croce. È la croce il nodo tra la forza e la giustizia. Persone unitarie, libere, complementari (cioè vere) non possono che smascherare gli equilibri fasulli della giustizia, che in realtà è solo forza. Cadono allora le pseudo-solidarietá: consorterie, patentati, trusts, corporazioni, trasversalismi...


Lo stesso potrebbe essere applicato alle comunità, ai popoli...


Dati i principi precedenti, non vi sarebbe posto neppure per un falso solidarismo internazionale.


In tale contesto potrebbe non essere un sogno un concerto di libere identità aperte alla complementarità.


Come qualcuno dice, l'Europa e l'Occidente in genere potrebbero portare la cultura della razionalità; l'Oriente quella del segno; l'Africa la cultura del sentimento ed il mondo arabo il coraggio mistico.


Solidarietà vorrebbe allora dire imparare, tutti insieme e giorno per giorno, come si fa il "mestiere" dell'uomo nelle varie regioni del mondo.


Hanno forse un valore diverso i numerosi e profetici viaggi di Giovanni Paolo II?
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